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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			























Una moneta ha sempre due facce.




















			Esiste solo una passione,


			la passione per la felicità.






			Denis Diderot, Éléments de physiologie


		


		

			





In un tempo lontano – la cui memoria si perde nel vento quasi fosse composta da grani sottili di sabbia – la gente del Mondo dello Spirito e gli uomini del Mondo della Materia erano soliti vivere in armonia. Benché la maggior parte di questi ultimi non potesse varcare il velo sottile che divideva i due piani di esistenza, le loro preghiere, i loro sentimenti e il fuoco che ardeva nei loro cuori alimentavano ogni cosa in un gioco senza fine. 


			A quei tempi la Legge dell’Incastro regnava sovrana e l’universo, duplice e per questo perfetto, si rispecchiava in se stesso nel perpetuo incedere del tempo: come sotto, così sopra.


			Poi qualcosa mutò fra le genti del Mondo dello Spirito. Chi conobbe il desiderio si lasciò corrompere. Chi acquisì ricchezze ne desiderò ancora di più. E chi assaggiò il potere lo volle tutto per sé.


			Una guerra di immani proporzioni infiammò così i due piani, e quando anche l’ultimo dei focolai fu spento ciò che rimase furono solo morte e distruzione. Quando fu chiaro che un’altra guerra di tali dimensioni avrebbe pregiudicato l’esistenza dell’intero universo, i sovrani del Mondo dello Spirito, opportunamente riuniti in concilio, decisero di ritirarsi definitivamente dal Mondo della Materia, rinforzando il velo che divideva i due piani di esistenza e vietando ai propri sudditi di intromettersi nelle questioni del Piano Materiale. 


			Ma assecondare tale volere significava abbandonarsi a un lentissimo e inesorabile declino. Vi fu chi, sin da subito, non accettò di sacrificare se stesso per un bene più grande e, contravvenendo alle leggi della propria gente, continuò a oltrepassare il velo, diventando così un fuorilegge.


			Fu allora che nascemmo noi. 


			Il mio nome è Madison Alyssa Kuthcer. Sono una figlia dell’Albero della Vita, un guerriero in perenne difesa dell’equilibrio dell’universo. Ma, prima di ogni altra cosa, sono un essere umano. Questa è la mia storia, una storia che si perde nelle pieghe del tempo, quando, ancora fanciulla, vivevo sulla Terra.


			Ma è anche la storia della donna che sono diventata, delle persone che ho conosciuto e che ho amato.


			E, soprattutto, è la storia di Tabula.
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Ricordo ancora l’istante esatto in cui i miei occhi si posarono per la prima volta sulla piccola Alyssa. L’estate era ormai agli sgoccioli e una brezza odorosa soffiava sulle montagne di Tauromenion la Superba. Non potevo ancora saperlo, ma quel giorno le vite di tutti noi sarebbero cambiate per sempre.


			A quei tempi ero un glifo di Academia, il glifo di Malkuth, ma non avevo dimenticato le mie origini. Il mio vero nome era Hyos Aristark, terzogenito del signore di Anthera. E in quel momento stavo rischiando la vita nel luogo più bieco di tutto l’universo: Gaia, la Terra. Una desolazione assoluta mi circondava, e nonostante avessi cercato di evocare la magia in risposta avevo ottenuto solo un silenzio assoluto. Non avrei dovuto essere lì.


			Non sopportavo l’idea che qualcuno potesse giocare con il mio destino.


			L’unico fato cui ero disposto a sottomettermi danzava sul filo di lama di una spada, nei campi di battaglia. O nello sguardo di sfida dei miei nemici.


			I miei nemici.


			Non ricordo esattamente quando mi fossi accorto della loro presenza. Quando le avevo sentite stavo sorvolando con Kether uno dei tratti più estremi e inesplorati del Mondo dello Spirito, della mia Tabula. 


			Se chiudo gli occhi riesco ancora a vedere i suoi, sorridenti e sempre luminosi. Mio fratello era diverso da me. Credeva davvero in quello che facevamo, nella necessità di difendere la vita a ogni costo. Quella era la sua missione, più che la mia. Io mi ero semplicemente limitato a seguirlo quando Academia aveva chiamato il suo nome.


			Al tempo non potevo sapere cosa ne sarebbe stato di noi. Non potevo capire. In fondo avevo solo quattordici anni, quando il vecchio si era presentato a casa nostra. Quel giorno, mio fratello leggeva ad alta voce nel giardino degli aranci, all’ombra delle fronde smosse dal vento, nella valle del pianeta Meter dove eravamo nati e cresciuti. Io mi muovevo leggero nell’erba alta, con la spada di legno in pugno e sogni di gloria per la testa. Il vecchio ci aveva sorriso e quella stessa notte, con il benestare di nostro padre, ci aveva portati via.


			Tabula, il Mondo dello Spirito, era diventata la nostra casa. Academia la nostra missione, e nonostante fossimo profondamente diversi, uguale era il giuramento che ci univa. Eravamo pronti a tutto pur di onorarlo.


			Forse era stato proprio allora che avevo capito quanto fosse speciale Kether. Nessuno di noi riusciva a padroneggiare la magia con la sua abilità. A soli quattordici anni era capace di piegare la realtà al suo volere con la stessa facilità con cui un fanciullo piega uno stelo di grano. A diciannove, danzava fra i piani di esistenza in compagnia di Rhainas delle Foreste, come se non avesse mai fatto altro in vita sua. A venti, il suo nome era già leggenda. Io avevo solo la mia spada, il mio coraggio e la ferma convinzione che entrambi fossero al servizio di Kether: lui era la nostra luce, l’unica che avessimo contro Ego delle Ombre.


			Così, quando avevo sentito comparire le nostre inseguitrici, non avevo avuto il minimo dubbio sul perché fossero lì o su cosa volessero. Chissà se lo aveva capito anche lui. 


			Avevo provato a cercare il suo sguardo, o un qualsiasi cenno d’intesa, ma mio fratello era immerso nei suoi pensieri e non sembrava per nulla turbato da quelle presenze. Proseguiva imperterrito nel suo volo silenzioso sopra l’immensa distesa delle foreste di Tabula; alle sue spalle, il mantello viola della sua casata garriva al vento.


			Mi ero voltato. Eravamo ancora in tempo, ma bisognava agire in fretta. Certo, avremmo potuto affrontarle a viso aperto lì, in quella porzione inesplorata del Mondo dello Spirito, ma il timore che quella parte di Tabula fosse dominata da forze oscure non mi dava pace. Che ne sarebbe stato di noi se quella si fosse rivelata una trappola?


			Avevo inspirato a fondo e avevo spezzato il silenzio. 


			«Kether?»


			Mio fratello aveva sollevato il capo e mi aveva sorriso. 


			«So cos’hai in mente. Non pensarlo nemmeno.»


			Odiavo che mi leggesse dentro con tanta semplicità, ma davvero pensava che avessimo altra scelta? 


			Avevo allungato la mano e afferrato il suo mantello. 


			«Ci rivediamo alla Fortezza» era tutto ciò che avevo detto. E senza dargli tempo di protestare avevo tirato con tutta la forza che avevo finché il mantello viola non si era staccato dalle sue spalle, destabilizzando il suo volo. Lo avevo seguito con lo sguardo per un po’, mentre perdeva quota e si allontanava dalla mia scia, e solo allora mi ero drappeggiato il mantello sulle spalle e avevo evocato la magia.


			Tabula non mi aveva deluso. Non lo faceva mai. Aveva risposto al mio tocco con assoluta condiscendenza, rivelando al mio sguardo il velo traslucido che separava il Mondo dello Spirito dal Mondo della Materia.


			Avevo lanciato l’ennesima occhiata alle mie spalle. Le nostre inseguitrici erano finalmente comparse all’orizzonte: non c’era possibilità che non mi vedessero. Dovevo agire. Subito.


			Senza perdere altro tempo mi ero fiondato contro la membrana ed ero rimasto lì, in bilico fra le pieghe di Tabula, mentre sotto di me stelle e pianeti si susseguivano in un turbinio dimensionale in cui lo spazio e il tempo perdevano significato.


			E quando grida indignate avevano rotto i miei silenzi, avevo sorriso e mi ero lasciato andare a quel volo in picchiata, spezzando finalmente il velo che mi separava dal Piano Materiale.
















			Apri gli occhi, Malkuth! Apri questi stramaledetti occhi!


			Ritornare alla vita mi costò un’enorme fatica. Improvvisi lampi di dolore saettarono per tutto il mio corpo e un urlo grottesco mi affiorò alle labbra. Qualcosa era andato storto: era la prima volta che provavo una sofferenza così acuta dopo aver attraversato la membrana fra i due piani d’esistenza, ma se non altro ero ancora vivo.


			Cercai di muovere la testa ma una fitta lacerante mi annebbiò la vista. Ero riverso a terra e, dietro la schiena, qualcosa di aguzzo premeva contro le placche di ferro della mia armatura. Doveva trattarsi di un masso. Ne ebbi la conferma quando misi a fuoco lo scorcio di mondo intorno a me. Ero disteso su un tratto di terreno scosceso, con gli occhi fissi su un cielo terso e illuminato dalla luce calda di un sole non molto distante. Evocai la magia, ma il mio richiamo si perse nel vento.


			«Maledizione!» imprecai a denti stretti. Ero finito in un mondo quasi del tutto privo di magia. Un mondo che mi rifiutava.


			Lentamente scivolai su un fianco e feci leva contro la nuda roccia per rimettermi in piedi. L’armatura cigolò e quando mi tastai il fianco notai un liquido denso sui miei guanti. Sangue.


			Mi liberai dell’elmo con un gesto rabbioso. Respirai a fondo, ma anche quel semplice gesto mi costò fatica. Il vento soffiò su di me, gonfiando alle mie spalle il mantello di Kether e portando con sé i profumi dell’estate. Ero circondato da arbusti bassi, sul fianco di una montagna dal paesaggio brullo. Sopra di me la parete rocciosa saliva per un centinaio di metri e sulla cima mi sembrò di scorgere le mura di una città.


			«Dove diamine…» Abbassai lo sguardo. Incastonata nel bracciale sinistro della mia armatura c’era una lastra di cristallo, retaggio della Teknomagia di Meter, fortunatamente integra.


			«Analizza!» ruggii ad alta voce e al mio comando una serie di caratteri dorati apparve sulla lastra. A quanto pareva ero finito su Gaia, la Terra, all’ombra di Tauromenion la Superba, che la gente del luogo chiamava Taormina. Migliaia di anni prima quel pianeta era stato classificato come pianeta di classe B. Oggi, di quel mondo non rimaneva nulla.


			«La mia proverbiale fortuna» borbottai, cercando di raddrizzare le lamiere dell’armatura. Avevo una gran voglia di gridare, ma il livello spirituale delle creature locali era talmente basso che, anche se lo avessi fatto, non mi avrebbero sentito né visto.


			A proposito di creature…


			«Analizza» ordinai nuovamente al cristallo. Una mappa affiorò sulla sua superficie. Tre punti brillavano all’orizzonte come stelle luminose nel grande vuoto spirituale che mi circondava, e si muovevano rapidamente nella mia direzione. Stavano arrivando.


			«E sia» mormorai a denti stretti, mentre il gusto per la sfida si mischiava al sapore del sangue che mi affiorava alle labbra e la mia mano destra sguainava Monolith dal suo fodero.


			Mi piaceva, Monolith. Era una spada speciale, diversa da tutte le altre. Asimmetrica e pesante, era un blocco di ferro essenziale, con la lama annerita dal tempo che respirava con me e per me. La sua magia la rendeva viva anche lì, sulla Terra.


			L’avevo vinta al primo Qliphoth, e da quell’istante non mi aveva più abbandonato. C’era una sottile ironia in tutto questo: non riuscivo a trovare un destino migliore per quell’arma di tenebra se non quello di servire la Vita. L’idea mi piaceva, come mi piaceva la sensazione che provavo in quell’istante, la consapevolezza della battaglia imminente che si profilava all’orizzonte.


			«Cosa ci porterà il vento…?» mormorai.


			Un rombo violento squarciò l’aria e dall’altura alle mie spalle tre creature sfrecciarono nel cielo sopra di me. Erano nere e sgraziate, tutte ali, rostri, lunghe code e volti deformi incorniciati da chiome arruffate. Sorrisi selvaggiamente: arpie. Traditrici della loro stessa gente.


			«Quaggiù!» gridai con voce roca. «Quaggiù, bestiacce!»


			Le vidi fermarsi a mezz’aria, voltarsi nella mia direzione e impazzire di rabbia alla vista del mantello viola che sventolava alle mie spalle.


			Il mio sorriso si fece ancora più ampio. «Celeno e le sue figlie, Ilunio e Kella! Quale celestiale visione mi porta in dono il cielo!»


			«Hyos Aristark di Meter! Peccato non poter dire lo stesso di te, glifo di Malkuth.»


			«Percepisco disappunto nella tua voce, Celeno» risposi. «Forse non ero io quello che avresti tanto desiderato incontrare su queste sperdute lande?»


			Il suo grido mi strappò una risata: erano così stupidamente prevedibili!


			«Vorrà dire che il nostro signore avrà prima la tua testa e poi quella del tuo adorato fratello d’ametista.»


			Questo era tutto da vedere. 


			«Vieni a prendermi, se ne hai il coraggio!» esclamai, mentre Celeno spiegava le sue ali nere.


			Socchiusi gli occhi, rilassai le spalle e mi preparai all’assalto. Le tre arpie non attesero un solo istante. Le loro grida bestiali riempirono l’aria pomeridiana e le tre bestiacce si buttarono a capofitto su di me, vorticando convulsamente. Pensavano davvero che un trucco così banale potesse confondermi?


			Veloce. Sii veloce, Malkuth!


			Scartai l’attacco di Celeno e i suoi artigli ghermirono il vuoto. La vidi sfrecciare sotto gli occhi, mentre la mia mano sinistra cercava rapidamente di afferrare la coda di Ilunio. L’arpia ruggì d’indignazione e ci mancò poco che non mi trascinasse con sé, ma avevo trovato un buon appiglio contro le rocce e, nonostante il dolore al fianco, roteai su me stesso quel tanto che bastava per scaraventarla contro Kella.


			Le due creature si fusero in un groviglio di ali e piume, graffiandosi a vicenda per liberarsi l’una dell’altra mentre, in volo sopra la mia testa, Celeno schiumava di rabbia. Era brutta e sgraziata, ma furba, spietata e priva di scrupoli.


			Mi sistemai meglio contro le rocce, ma quando il vento mi soffiò addosso lo sguardo dell’arpia si accese: l’odore del mio sangue doveva esserle giunto alle narici.


			«Sei ferito?» gracchiò, prima che lo stupore si stemperasse in un’espressione di pura malvagità. Accadde tutto così in fretta che quasi non me ne resi conto. Ebbi giusto il tempo di stringere le dita contro l’elsa della spada, e poi Celeno si buttò su di me con gli artigli protesi, pronta a ghermirmi.


			Aspetta, Malkuth. Aspetta. Aspetta. Ora!


			Riuscii a scartarla all’ultimo istante, mandando nuovamente a vuoto il suo attacco in un clamore sgraziato di grida e imprecazioni. Il mio sguardo la seguì per un breve momento mentre si allontanava dalla montagna per preparare un’altra offensiva, ma un frullio d’ali mi riportò alla battaglia, e quando mi voltai Ilunio e Kella si lanciarono contro di me in un nuovo assalto.


			Anche questa volta i miei muscoli reagirono d’istinto. Parai il primo affondo con un gesto repentino, e l’attimo successivo Monolith vorticò nell’aria portandosi dietro lembi traslucidi di realtà e piume nere. Mi ritrovai a difendermi da un quarto e un quinto attacco. Si susseguivano con una tale rapidità che non riuscivo più a capire chi delle tre bestiacce li stesse muovendo. Ma non aveva importanza. L’unica cosa che aveva un senso era la frenesia della battaglia che faceva guizzare i miei muscoli ed eclissava il mondo che mi circondava. Reagivo d’istinto. Paravo e affondavo. Risalivo sul fianco della montagna, scartavo gli attacchi, ridiscendevo e a ogni movimento Monolith saettava nell’aria, letale prolungamento del mio braccio.


			E poi, proprio quando credevo che quella danza non avrebbe avuto fine, uno spiraglio si aprì alla mia vista. Roteai il polso e afferrai l’elsa della spada con entrambe le mani. Quando Monolith calò dal cielo, il mio affondo giunse come una sentenza: trafitta a morte, Kella precipitò nel dirupo sottostante schiantandosi contro un albero di ulivo e rimase lì, in un vorticare di piume nere e foglie al vento.


			Respirai a fatica. La ferita al fianco non mi dava tregua ma non volevo distogliere lo sguardo dal corpo inerte dell’arpia: volevo che quella vista mi assorbisse completamente. Ero un glifo di Academia, ma ero soprattutto un guerriero. E un guerriero affronta sempre le conseguenze di ogni sua azione. Qualcuno, prima o poi, avrebbe pareggiato il conto, ma fino ad allora potevo solo onorare la memoria di quelli a cui avevo sottratto la vita.


			«Come hai osato!» tuonò sopra di me la voce di Celeno. Mi voltai: era livida in viso per la rabbia.


			«Questa non è la vostra battaglia» gridai. «Arrendetevi adesso, e Academia sarà clemente!»


			«Arrenderci? Tu vaneggi! Perché mai dovremmo?»


			«State ignorando le leggi dei nostri sovrani. State ignorando l’autorità dell’Albero della Vita» ansimai. «Quali altre motivazioni vuoi?»


			«Il tuo Albero della Vita…» sibilò con astio Celeno «ci condanna alla non esistenza ogni singolo giorno. Fosse per voi dovremmo dimenticare ciò che siamo, ritirarci su Tabula e lì morire.»


			«Non è questo il punto. L’unica cosa che ci sta a cuore è…»


			«L’equilibrio fra i mondi?» completò l’arpia, con disgusto.


			Strinsi i denti. Perché era così difficile?


			«Non ci lasceremo morire in una delle pieghe di Tabula solo per soddisfare i voleri di Academia. Non quando possiamo combattere per la nostra libertà.»


			«La libertà di cui vaneggi non esiste! Se non ammetti resa, morirai qui per mano mia» dissi brandendo la mia spada contro il cielo.


			«Per mano tua? Guardati, Malkuth. Sei solo e ferito. No, non sarò io a morire, stasera. Il nostro signore porrà fine a questa farsa. Sarà lui a restituirci una vita degna d’essere vissuta. E nel suo nome torneremo sul Mondo della Materia come dominatori indiscussi di tutto l’universo!»


			Mi sentii avvampare di rabbia. Possibile fossero così stolte da non vedere? Possibile si fossero lasciate ingannare in modo così bieco?


			«State solo facendo il suo sporco gioco» gridai, ma Celeno non mi ascoltava più. Si lanciò contro di me a una velocità inaudita. Ruppe le mie difese in un vorticare di artigli e rostri, e quando riuscì ad afferrare il pettorale della mia armatura capii che non avevo più scelta.


			Roteai Monolith sopra la sua testa, pronto a calarla in un affondo che ponesse fine al suo attacco, ma ancora una volta l’arpia fu più veloce di me. Scattò con il capo in un movimento talmente repentino che me ne resi conto solo quando i suoi denti affondarono nel mio collo, provocando un dolore che mi straziò la testa. Le mie dita persero la presa sulla spada, e mentre Celeno si sollevava in volo sentii il suono del metallo che riecheggiava fra le rocce.


			Sotto di noi i veicoli terrestri andavano e venivano senza posa.


			«Cosa c’è, Malkuth? Come mai non fai più lo spiritoso?» Da qualche parte Ilunio rideva, isterica. Il dolore era intollerabile. Digrignai i denti e afferrai Celeno per le spalle. Volevo guardarla negli occhi.


			«Vi sta solo usando» gridai.


			«Credi che io non lo sappia?» mi bisbigliò all’orecchio l’arpia, in un sussurro mellifluo. «Ma se questo è il prezzo da pagare per tornare alla vita, mio sciocco guerriero, io non chiedo di meglio» disse. Mi sentii pietrificare. Dunque sapevano. Non erano vittime del suo raggiro. 


			Quando Celeno tornò a parlare, la sua voce si era fatta mortalmente seria. 


			«Quest’oggi la testa di un glifo cadrà per mano sua, e il suo regno avrà inizio» mi disse. «Il nostro signore avrebbe tanto desiderato fosse Kether la sua vittima sacrificale, ma tu hai non hai resistito alla tentazione di intrometterti, vero Malkuth?»


			«Tu sia maledetta!»


			«Risparmiami le tue maledizioni. E di’ addio al tuo caro fratello.»


			Un boato immondo coprì le mie imprecazioni echeggiando tutt’intorno a noi, mentre il cielo alle spalle di Celeno diventava improvvisamente buio, come se una notte prematura fosse scesa ad avvolgerci nel suo abbraccio. Ma non c’era clemenza, in quel tocco. Solo disperazione.


			La sentivo dentro di me, reale quanto lo squarcio che vedevo aprirsi fra i piani dei Mondi come una ferita mortale imbevuta di pura malvagità. Al centro di quel gorgo di tenebra un’oscurità ancor più densa iniziò a farsi strada, mentre fumi neri e vapori letali strisciavano attraverso la sottile membrana che divideva la Terra da Tabula.


			E fu allora che qualcosa si affacciò fra i mondi.


			Sgranai gli occhi.


			Non è vero! Non può essere vero!


			«Muori!» gridò Celeno, ma io non la sentivo più. I suoi artigli lasciarono la presa e fui avvolto dalla carezza del vento, ma ogni cosa aveva perso importanza: Ego delle Ombre era lì!
















			L’impatto con il mondo sottostante fu violentissimo. Un grido inumano uscì dalle mie labbra confondendosi con il suono orribile del metallo che si accartocciava, mentre una pioggia di vetro accoglieva la mia caduta.


			Da qualche parte qualcuno urlò.


			Strinsi le braccia sopra la testa, ma il veicolo sul quale ero atterrato frenò, scaraventandomi in avanti. Caddi sul manto nero e duro della strada. Due fari mi accecarono. Rotolai su me stesso nel tentativo di togliermi dalla loro traiettoria, e poi un boato assordante mi trafisse le orecchie: il veicolo continuò la sua folle corsa e si schiantò contro l’apertura di una galleria. Cercai di ripararmi il capo, mentre un secondo e un terzo boato riempivano l’aria e il suono stridente delle lamiere e le grida degli umani mi strappavano l’anima dal petto.


			Caddi in ginocchio, sul ciglio della strada, attonito davanti a quella catastrofe. Era solo colpa mia. Era solo ed esclusivamente colpa mia. E di Ego delle Ombre, che aveva causato tutto ciò. Alzai lo sguardo. Il cielo era una distesa di oscurità innaturale. Dov’era Monolith? Avevo bisogno di Monolith. Tastai nel vuoto accanto a me, senza trovarla, poi mi ricordai: l’avevo persa per colpa di Celeno. Cercai di risollevarmi, ma una fitta di dolore mi passò da parte a parte. Ruggii di rabbia. E proprio in quel momento al mio grido se ne aggiunse un altro: l’urlo straziante di una donna.


			Dove? Dove sei?


			Brancolai per guardarmi intorno. Poco distante da me, distesa sul ciglio erboso della strada, vidi una donna minuta. Aveva il volto deformato da una smorfia di dolore. Si reggeva il basso ventre con le mani e ansimava terrorizzata. Non riuscivo a credere ai miei occhi: stava per dare alla luce suo figlio!


			Muovi questi dannatissimi piedi, Malkuth!


			Mi avvicinai a lei, quasi strisciando, finché il mio viso non fu che a pochi centimetri dal suo.


			Avrei voluto chiederle quale fosse il suo nome, la sua storia. Invece mi limitai ad asciugare una lacrima da quegli occhi chiari che mi trafiggevano senza vedermi.


			Contrastando le fitte di dolore che mi rendevano difficile anche solo respirare, mi slacciai il mantello insanguinato di Kether e lo deposi ai suoi piedi. 


			«Prendilo» mormorai. Nonostante la magia fosse quasi nulla, quella parola fu sufficiente perché il mantello assumesse consistenza sulla Terra.


			Mi guardai intorno: dall’altra parte della strada c’era un viavai di gente, grida concitate, il suono di sirene. Un uomo piangeva sommessamente, in ginocchio davanti a un veicolo ribaltato. Una mano bianca spuntava fra le lamiere. Qualcuno si stringeva le braccia al petto. Qualcun altro correva.


			Questo mondo è vivo. È dannatamente vivo. E rischia di morire solo per causa mia.


			«Ego!» chiamai con tutta la disperazione che avevo in cuore. Volevo farla finita, volevo guardarlo negli occhi mentre lo uccidevo. Ma a rispondermi furono solo le grida di dolore della donna, a pochi passi da me.


			E poi vidi l’ombra proiettarsi su di noi. Scura. Minacciosa. Alata.


			Sollevai lo sguardo. Celeno non mi era mai sembrata così letale come in quel momento. 


			«Non vorrei interrompere questa patetica visione» gracchiò divertita «ma è tempo di morire, Malkuth!»


			Le sue parole suonarono come una condanna. Non avevo più difese, non avevo più speranze. Chiusi gli occhi e aprii le braccia, offrendole il petto nel tentativo di difendere almeno la donna alle mie spalle.


			Rimasi così per qualche istante, aspettando la fine. Che non giunse.


			Quando riaprii gli occhi l’arpia era sospesa a mezz’aria a meno di un metro da me, con gli artigli che annaspavano freneticamente intorno al collo e le ali che si agitavano senza posa, come se qualcosa la stesse strozzando.


			«Abbiamo ancora bisogno di te ad Academia, Hyos Aristark di Meter, lo sai questo, vero?» 


			Le parole presero vita dal nulla. Poi, intorno al collo di Celeno iniziò a materializzarsi una coda lucente, irta di scaglie perlacee, e in pochi istanti il profilo di un drago maestoso comparve davanti ai miei occhi.


			«Tiphareth dell’Albero della Vita.» 


			Sorrisi, mentre ai miei piedi la donna urlava di dolore.


			«Sono contenta di vedere che sei ancora tutto intero. Ma adesso dobbiamo andare via. Immediatamente» mi disse Tiphareth, mentre Celeno si dibatteva come una forsennata fra le spire della sua coda.


			Scossi il capo. 


			«Ego è qui!»


			Tiphareth sollevò verso l’alto il muso ricoperto di scaglie perdendosi a osservare lo squarcio ributtante aperto nel cielo, mentre lievi cristalli di ghiaccio prendevano vita intorno alle sue fauci. 


			«Non possiamo fare più nulla: questo mondo è perduto. Dobbiamo andare, Malkuth. Adesso!»


			Se solo avessi dato retta a Kether. Se solo avessi ascoltato le sue parole. Ma ormai era tardi persino per recriminare: se Ego si fosse completamente rivelato su questo mondo, il destino della Terra sarebbe stato segnato per sempre. E la colpa di tutto ciò sarebbe stata solo mia.


			«Monolith» mormorai. I miei pugni erano vuoti. Senza di lei mi sentivo perduto.


			«Cosa?» chiese Tiphareth, fraintendendo le mie intenzioni. «Non c’è tempo per questo. La recupereremo più tardi.»


			Sorrisi amaramente e mossi un timido passo in avanti. Il mio corpo era straziato, eppure volevo ancora lottare. Riportai lo sguardo al cielo lontano. Gigantesche dita di tenebra stavano allargando lo squarcio, qualcosa si stava muovendo e ci scrutava dall’alto.


			Rabbiosa. Ferale. 


			Aliena.


			Dovetti combattere con tutto me stesso per non impazzire. Le sirene dei terrestri mi fischiavano nelle orecchie, le grida di dolore della donna erano uno strazio insostenibile e intorno a noi regnava la disperazione più assoluta. Era lui stesso a emanarla, lui a renderla tangibile, mentre un ruggito inumano sgorgava da quella ferita aperta sul Mondo dello Spirito, su Tabula, e si riversava tutto intorno.


			Ma io non avevo alcuna intenzione di fuggire. E mentre mi preparavo al peggio, una nuova figura si mostrò ai miei occhi. Ilunio se ne stava sospesa a mezz’aria, a una decina di metri dal ciglio della strada. Brandiva Monolith con mani tremanti e dava l’idea di non sapere cosa farsene.


			Anche Ego doveva averla vista, perché il suo ruggito crudele ben prestò si trasformò in un pensiero articolato. Tuonò nelle nostre teste, terrificante.


			Uccidi Malkuth!


			Vidi le pupille di Ilunio roteare, e l’arpia cedette al terrore. Era paralizzata dalla sua stessa paura al punto da non riuscire a muovere un solo muscolo. L’ennesimo intralcio per il Signore delle Ombre.


			E allora accadde.


			Qualcosa di orribile si mosse al di là dello squarcio e l’istante successivo un sottile anelito di tenebra discese su Gaia. Sconvolto, rimasi a fissarlo mentre raggiungeva Ilunio e l’avvolgeva in un abbraccio mortale.


			«Via di qua» tuonò Tiphareth.


			Ma era già troppo tardi. Quando Ilunio riaprì gli occhi, mi fu chiaro che quella non era più la stessa creatura che avevo affrontato sul fianco della montagna. C’era qualcosa di estremamente malvagio in lei. Qualcosa che andava ben oltre la rabbia o l’odio. C’era la morte. Lui era lì. Lui era dentro di lei. Era lei.


			Abbiamo giocato per troppo tempo, glifi dell’Albero della Vita. E sono stato fin troppo clemente, con voi. Ma la mia pazienza si è esaurita. È tempo che ogni cosa abbia fine. Avete sempre saputo che questo momento sarebbe giunto, perché voi stessi lo avete decretato con la vostra incapacità di vedere oltre voi stessi.


			Sorga adesso il mio Regno. E con esso giunga il mio Generale, il Primo Nato sotto l’egida del mio dominio. Possa Tabula conoscere morte e distruzione per sua mano affinché io, Ego delle Ombre, assurga al ruolo che a me e me soltanto compete: Signore e Padrone di tutto ciò che esiste. E perché questo accada, muori Hyos Aristark, glifo di Malkuth. Muori, adesso.


			Il pensiero mi esplose nella testa e capii che quella era davvero la mia fine. Ilunio ritrasse il braccio destro, caricò il colpo, poi lo lasciò scattare in avanti e scagliò Monolith contro il mio petto.


			Fu come se il tempo avesse perso ogni significato. Vidi Tiphareth gettarsi addosso a Ilunio, ma fu troppo tardi. La mia adorata spada saettò a pochi centimetri dal suo muso di drago, prima che le sue fauci schioccassero nel vuoto: Ilunio era già morta, carbonizzata dal potere oscuro di Ego.


			Monolith roteò in aria in una traiettoria perfetta, trascinandosi dietro brandelli luminescenti di realtà divelta. A ogni oscillazione rivedevo i volti delle persone che avevo amato. Il sorriso di Kether. Lo sguardo dolce di Tiphareth. La calma serafica dell’Ain Soph Aur che mi portava via da Meter.


			«Sei nato per combattere» mi aveva detto. E io gli avevo creduto.


			Gridai. E un secondo grido si unì al mio. Alle mie spalle la donna emise un urlo straziante, che ben presto le morì in gola. Mentre Monolith mi trafiggeva da parte a parte, il vagito di un neonato riempì di vita l’aria.


			Era l’11 settembre 2001, secondo la datazione terrestre.


			E quella appena nata era una meravigliosa bambina, sana e vigorosa. Non avevo bisogno di voltarmi per vedere che era forte e pura. Nonostante fosse una semplice umana, il suo spirito cantava per me.


			Oltre lo squarcio, un baluginio sinistro catturò il mio sguardo. Ego era ancora lì, a osservarci dall’alto.


			Perché? Perché, maledetto, non scendi a prenderti la Terra?


			La sua voce emerse dai miei ricordi. 


			Sorga adesso il mio Regno.


			Abbassai lo sguardo sulla ferita al centro del mio petto. Un denso liquido rosso sgorgava dall’armatura. Sangue. Stavo morendo. Per mano sua.


			Quando sollevai il capo, Tiphareth era a pochi passi da me. Aveva ripreso le sue sembianze di donna e il suo viso era contratto dalla paura e dal dolore. Alle sue spalle, Celeno giaceva priva di sensi.


			Tiphareth tentennò, allungò una mano e poi mi corse incontro, mentre lacrime calde sgorgavano dai suoi occhi azzurri.


			«Andrà tutto bene» mi disse, sfiorandomi una guancia. Ma sapevo che stava mentendo. Annaspai, cercando le sue mani. Volevo che mi guardasse negli occhi, che mi ascoltasse, che capisse: stavo morendo davvero. Inspirai a fondo e ricacciai indietro il dolore.


			«Uccidi…» faticavo a parlare. Sentivo la vita scorrermi via fra le dita, ma non potevo permettere che accadesse. Non ancora. «Uccidi la bambina.»


			Tiphareth sgranò gli occhi. A pochi passi da noi sentivo il pianto della neonata e la voce della madre cullarla. La piccola non trovava pace, urlava a squarciagola e il suo pianto senza fine era intriso di potere.


			«Malkuth, vaneggi. Hai bisogno di cure immediate e…»


			Non c’è tempo per questo!


			«Uccidila.»


			Per un brevissimo istante Tiphareth guardò alle mie spalle, poi riportò l’attenzione su di me. 


			«Non chiedermi questo.»


			Scossi il capo. «Sto morendo.»


			«Non è vero. Tu vivrai.»


			No, per me non c’era più speranza. Strinsi le sue dita e cercai i suoi occhi. «Te ne prego…» dissi, mentre un fiotto di sangue usciva dalle mie labbra.


			Tiphareth tremò dalla testa ai piedi e i suoi occhi si velarono di lacrime. Odiavo farle del male, ma non c’era più tempo. E mentre combattevo nel tentativo di trattenere quegli ultimi brandelli di vita, un suono di passi risuonò alle mie spalle e capii che il novello padre aveva raggiunto la sua famiglia.


			«Non farmi questo. Non lasciarmi sola…» implorò Tiphareth, con la voce rotta dal dolore.


			Maledizione! Perché non capiva?


			Le parole si dibattevano nella mia testa, raggiungevano le labbra e lì morivano. «Prima… Nata… Generale…» protestai.


			«È solo una neonata! Non puoi chiedermi di fare del male a una creatura innocente, quale che sia il suo destino!»


			Strinsi le mani sull’elsa della spada che mi trapassava il petto. Sentivo che non avrei resistito ancora per molto.


			«Malkuth non agitarti, stai perdendo sangue.»


			«Nata nell’odio…»


			«No!»


			Per un attimo il silenzio scese su di noi e in quell’istante mi resi conto che Tiphareth non avrebbe mai sfiorato quella bambina. Non c’era nulla di più caro della vita per un glifo del Pilastro dello Spirito.


			Quando tornò a parlarmi, la sua voce era piena di tristezza. «Recedi da questa follia, Malkuth, te ne prego. È solo una bambina. Se, come tu dici, è nata nell’odio, allora fai che viva per un gesto d’amore.»


			Sentivo le forze venirmi meno, poi Tiphareth, con una dolcezza infinita, mormorò: «Guarda…». E così dicendo mi guidò sulle sue gambe, lasciandomi scivolare contro di lei finché la mia testa non si appoggiò sul suo grembo e il mio sguardo si posò sulla famiglia poco distante.


			La donna era esangue, ma sorrideva. Il padre, alto e biondo con profondi occhi grigi, sorreggeva la bimba e la cullava con fare impacciato. Si erano salvati dall’incidente che avevo causato quando Celeno mi aveva scagliato nel vuoto, e ora sembravano così dannatamente felici. Così dannatamente belli.


			Sollevai il capo verso il cielo, ansimando nell’abbraccio di Tiphareth.


			Di Ego non c’era più traccia. Anche lo squarcio immondo sembrava ripiegarsi su se stesso e improvvisamente ogni cosa mi fu chiara: Ego non sapeva che farsene della Terra. Aveva ferito a morte un glifo di Academia, ma non era me che voleva. Era Kether. Il suo regno aveva già avuto inizio. Ed era solo colpa mia.


			Quel pensiero mi fu insopportabile. Con uno sforzo disumano allungai il braccio e sfiorai la guancia di Tiphareth. Era così bella, e aveva ragione: erano l’amore, il rispetto della giustizia e il perdono a renderci diversi dal Signore delle Ombre. Erano questi i valori che avevamo giurato di onorare.


			Mi voltai e posai il mio sguardo sul viso arrossato della neonata. «Dalle un nome» sussurrai infine, appigliandomi con tutto me stesso a quell’ultimo anelito di vita.


			A pochi passi da noi sentii la donna dire, con voce non sua: «Tua figlia, Madison, figlia del guerriero valoroso».


			L’uomo abbassò lo sguardo su sua moglie osservandola perplesso. Tiphareth continuò, e le labbra della donna articolarono nuove parole: «Alyssa, nata fra i fiori di Alyssum. Colei che vince la rabbia».


			«Madison Alyssa Kuthcer» concluse l’uomo, mentre un tenue sorriso gli sfiorava le labbra. A pochi passi da loro, nell’abbraccio della mia Tiphareth, mi abbandonai all’ineluttabilità di quel momento: la bambina aveva avuto in dono il nome del glifo che le aveva salvato la vita. M-Al-Kuth. Per volere di Tiphareth e per uno scherzo del destino. Oh, meravigliosa, dolce Tiphareth. Possibile non riuscisse a cogliere la portata di ciò che stava accadendo? Le aveva dato il mio nome! No, questo non sarebbe piaciuto al Signore delle Ombre.


			«Madison Alyssa Kuthcer» dissi, raccogliendo le mie ultime forze. «Io, Hyos Aristark di Meter, glifo di Malkuth, ti perdono. Per essere ciò che sei, ti perdono. Per tutte le tue colpe a venire, ti perdono. E poiché le parole creano, se oggi per mano sua un glifo muore, possa per mano tua rinascere la speranza.»


			Il pianto si fece sempre meno intenso, fino a spegnersi del tutto. La bambina allargò un braccio, guardò nella mia direzione e per la prima volta i suoi meravigliosi occhi grigi incontrarono i miei. Ne riconobbi il potere e vidi in lei tutto quanto c’era di buono sulla Terra.


			Quando ritornai con lo sguardo su Tiphareth il suo volto era pallido. Sfiorai la sua guancia, incapace di dire qualsiasi cosa: non avevo bisogno di voltarmi per sapere cosa stava accadendo, o per sentire la potenza di ciò che fino ad allora avevo solo potuto immaginare. Socchiusi gli occhi. La Legge dell’Incastro inondò i miei pensieri. Da qualche parte, là fuori, una nuova speranza nasceva, più forte e sincera di quanto avessimo osato immaginare.


			Sorrisi.
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			Correvamo nella notte.


			Intorno a noi la foresta era una distesa oscura che avvolgeva ogni cosa e alla luce tenue della torcia i nostri visi erano maschere distorte dalla paura. Potevo sentirla nell’aria, tangibile come un odore rancido, come il puzzo di qualcosa andato a male.


			Se ci avessero raggiunti, non ci sarebbe stata speranza. 


			Quando, un’ora prima, i due forestieri si erano presentati in taverna, un brusio improvviso aveva accolto la loro comparsa. Indossavano gli abiti tipici della gente del Nord, folte pellicce sopra armature di metallo brunito, e sembravano appena scampati al peggiore degli inferni. Ci avevano soppesato con i loro sguardi di ghiaccio, avevano accarezzato il filo delle loro scuri e poi ci avevano deriso con disprezzo.


			Ci credevamo i migliori? Be’, non lo eravamo, non con quelle fiere là fuori nella notte. Certo, se fossimo stati abbastanza pazzi da buttarci sulle loro tracce e riportare in taverna tre zanne di Lupe del Nord, i paladini del re ci avrebbero accolti a braccia aperte fra le loro schiere. Ma c’era davvero qualcuno così folle da voler anche solo provare? Quell’idea non mi era piaciuta neanche un po’. Ma per Beatrix la questione era differente. Sognava i gloriosi mantelli blu crociati di bianco da quando la conoscevo. E se anche mi fossi opposta, Beatrix avrebbe fatto a modo suo. E Marcus con lei.


			Non avevo avuto bisogno di guardarlo negli occhi per sapere che non l’avrebbe mai lasciata sola. Su questo non avevo dubbi. Come non ne avevo sul fatto che avremmo dovuto lasciare quella storia a gente con più esperienza di noi. Rischiavamo solo di cacciarci nei guai e di pagare la nostra inesperienza a caro prezzo.


			Avevo cercato lo sguardo di Marcus e in quell’istante avevo capito che, nonostante la mia ritrosia, una decisione era già stata presa. In fondo le chiacchiere erano per i bardi, non per i guerrieri, sebbene il buonsenso mi gridasse in testa quanto fosse folle quella situazione. E proprio in virtù di quel buonsenso adesso stavo correndo.


			Alle nostre spalle le lupe si muovevano con una velocità incredibile nel fitto intrico del sottobosco. Danzavano sulle foglie con brutale leggiadria, e proprio quando credevamo d’averle seminate ricomparivano al nostro fianco nella luce fioca delle torce, sempre più vicine, ma mai letali: se volevano sfinirci, ci stavano riuscendo alla grande.


			Improvvisamente il sentiero davanti a me piegò a sinistra. Mi spostai bruscamente di lato. Un ululato distante squarciò la notte e mentre le lupe si disperdevano inseguendo le scie degli altri cacciatori, qualcosa mi strattonò per una manica. Un attimo dopo ero accucciata fra le radici di un grosso albero, sul terriccio umido di pioggia.


			«Donilwen, spegni la torcia» sibilò Marcus.


			«Sei pazzo? Senza torcia rischiamo di romperci l’osso del collo!»


			«Se non la spegni faremo lo stesso una gran brutta fine» sentenziò Beatrix. «Sono furbe e la luce le guida a noi.»


			Sbirciai nella notte. La fiamma creava ombre misteriose tutt’intorno e non ero disposta a separarmi così facilmente dalla nostra unica fonte di luce.


			«Donil!» incalzò Beatrix, alla mia sinistra.


			A malincuore scagliai la torcia ai miei piedi e la spensi con il tacco dello stivale.


			«Silenzio» mormorò Marcus.


			Mi rannicchiai contro l’albero. Un silenzio irreale ci faceva compagnia, ma sentivo nell’aria la tensione della caccia.


			Al mio fianco, Beatrix si tese in avanti. 


			«Maledette bestiacce, si muovono sottovento, non riesco a sentirle.»


			Cercai il suo viso nella semioscurità ma non riuscii a cogliere la sua espressione. Sospirai e tornai a scrutare nel buio, mentre i miei pensieri lavoravano freneticamente alla ricerca di una via d’uscita.


			Eravamo stretti l’uno contro l’altro, sul limitare di un’ampia radura illuminata dalla luna oltre cui si apriva una pozza di oscurità assoluta. Qualcosa si muoveva là fuori. Mi sembrava di intuirne la presenza, come una nota stonata nel lieve frusciare delle foglie. Marcus armeggiò con uno degli strumenti incastonati nel bracciale della sua armatura, e un piccolo ologramma prese vita davanti a noi, riproducendo una mappa dettagliata della zona.


			«Rilevatore di posizione» disse con tono soddisfatto prima di mettere a fuoco lo zoom sulla nostra posizione. «Lo vedete quel punto rosso? È una zona franca al centro della foresta, a non più di cinquecento metri da qui, verso est. Se riuscissimo a raggiungerla, saremmo al sicuro dalle lupe.»


			«Dov’è l’est?» chiesi.


			Marcus roteò il braccio e quando la freccia al centro della mappa fu perfettamente allineata sull’asse verticale, il mago guerriero ruppe il silenzio. «Da quella parte. Oltre la radura.»


			«La solita sfortuna» sospirò Beatrix.


			«Qual è il piano?» incalzai. Marcus aveva sempre un piano.


			«Non possiamo andare insieme, mi pare ovvio. Finora quelle bestiacce hanno giocato con noi, ma ho come l’impressione che si siano stancate. Se vogliamo uscirne vivi, non abbiamo molta scelta.»


			Beatrix si mosse nervosamente. «Quindi che si fa?»


			«Andiamo a turno, a dieci minuti di distanza l’uno dall’altro. Forse è l’unico modo per riuscire a venirne fuori.»


			«Marcus, sei impazzito? L’ultima cosa che dobbiamo fare è separarci. Se non restiamo uniti saremo più vulnerabili!» esclamai, ma Beatrix ignorò le mie proteste.


			«Ma se ci separiamo avremo più possibilità che almeno uno di noi raggiunga la zona franca. Andrò io per prima. Faccio un po’ di fracasso nel bosco e mi tiro dietro il grosso del branco. Così tu e Marcus avrete un po’ di respiro» disse. E anche se non potevo vederla ero certa che stesse accarezzando l’elsa della spada, forse pregustando lo scontro.


			«E che ne sarà di te, là fuori nella notte? Ti rendi conto che questo presunto piano è in realtà un suicidio?»


			«Forse lo è» si intromise Marcus. «Ma è anche l’unico modo perché tu riesca a raggiungere la zona franca. Dopo Bea, andrò io. E questo dovrebbe spianarti definitivamente la via.»


			«Ma…»


			«Niente ma» tagliò corto. «Avevi ragione, giù alla locanda. Avremmo dovuto tenerci fuori da questa storia, ma ormai è troppo tardi e piangersi addosso non serve a nulla. Donil, fra di noi sei tu la più lungimirante e forse l’unica con un briciolo di possibilità di farcela. Quando raggiungi la zona franca, chiedi aiuto ai paladini del re: verranno loro a recuperarci.»


			Cercai di protestare, ma Beatrix si era già sollevata da terra. «Marcus, c’è altro che devo sapere?»


			«No.»


			Beatrix sorrise. «Ci vediamo dall’altra parte.»


			«Buona fortuna» mormorai a denti stretti.


			La guerriera non mi rispose. Si limitò a sguainare la sua spada e un attimo dopo scivolò attraverso la radura, con la punta della lama che sfiorava appena il terreno. Quando raggiunse il lato opposto del bosco iniziò a gridare a squarciagola, sfidando le lupe ad attaccare, se ne avevano il coraggio.


			Le sue grida ci fecero compagnia per un po’, poi si spensero in lontananza.


			Alla mia destra Marcus stava armeggiando con il suo rilevatore di posizione. Con un po’ di fatica lo staccò dal bracciale dell’armatura e quindi lo tese nella mia direzione.


			«Tienilo tu. Ti aiuto a indossarlo.» 


			Cercai di protestare, ma Marcus mi aveva già bloccato il polso. Mentre mi allacciava il rilevatore al braccio mi zittì, dicendo che non si trattava di un regalo. 


			«Anzi, cerca di non danneggiarlo» disse.


			Non risposi. Non sapevo cosa dire.


			Il mago guerriero digitò qualche comando, l’ologramma si spense e lo schermo del dispositivo si accese sotto il mio naso.


			Senza dire una sola parola scrutai il piccolo schermo illuminato sul dispositivo allacciato al mio polso.


			«Cerca di arrivare tutta intera alla zona franca, va bene? Io non sono in grado di affrontare apertamente le lupe, ma posso creare dei diversivi per confonderle. Rimani solo tu. Sei la nostra unica speranza.»


			«E il rilevatore?»


			«Me lo restituirai domani con calma» disse, sollevandosi da terra con un movimento elegante. Un istante dopo era diventato una figura indistinta nella semioscurità. «Stammi bene a sentire, adesso. Lo so che sei un chierico e che questo ti rende vulnerabile in battaglia. Ma hai coraggio da vendere e sai come cavartela. Quindi, segui le mie parole e andrà tutto bene.»


			Non dissi nulla e Marcus continuò: «Non tagliare per la radura, saresti in piena luce e quindi esposta. Usa la mappa e non fermarti per nessuna ragione. Capito?».


			«Sì.»


			Marcus mi sfiorò la spalla. «E, soprattutto, non immergerti nel fitto del bosco. Ci sarò io là in mezzo, e ho bisogno di sapere che i miei incantesimi non ti metteranno in pericolo. Se tutto andrà bene, ci rivedremo in capo a qualche ora» mi disse. Poi sorrise e si fiondò nel cuore della notte in una corsa a perdifiato.


			Pochi istanti dopo, ero sola.


			La luce del rilevatore di posizione mi faceva compagnia, ma intorno a me regnava un silenzio palpabile. Rabbrividii e mi strinsi contro l’albero. Era la prima volta che mi trovavo a tu per tu con il pericolo, ma per qualche strana ragione mi sentivo incredibilmente calma e fiduciosa. L’unica cosa che non dovevo fare era perdere la testa. Certo, sapevo bene che le lupe erano ancora lì. Mi sembrava di sentirle, minacciose e subdole nella notte, ma non potevo rimanermene così per sempre.


			Ci siamo Aly. Ora!


			Finalmente mi sollevai da terra. Rimasi in attesa, certa che le belve mi sarebbero balzate addosso all’istante. Invece non accadde nulla. Solo allora iniziai a costeggiare la radura, lasciandomi guidare dal rilevatore.


			Tenevo gli occhi ben aperti, attenta a evitare le grosse radici che emergevano fra le foglie, ma più avanzavo, più il buio si faceva fitto e la sensazione di brancolare in un’oscurità densa e viscosa divenne assoluta quando abbandonai la radura.


			Fu allora che le sentii: non mi stavano aspettando nel buio. Si muovevano alle mie spalle.


			Mi appiattii contro il tronco di un albero e mi guardai intorno. Mi trovavo a trecento metri dalla zona franca. Ero quasi arrivata.


			L’inconfondibile ringhio risuonò a breve distanza. Poi un lamento lungo, prolungato, squarciò la notte. Rabbrividii. Non potevo sbagliarmi: quell’acuto apparteneva a un bambino. Era da qualche parte, non molto distante da me. Mi misi a correre freneticamente, lasciandomi guidare solo dai sensi e dall’istinto. Il grido si ripeté. Ancora, e ancora. Schivai un ramo basso e affrettai il passo, con il vento che mi sferzava il viso e la foresta che si chiudeva sopra la mia testa. Dovevo fare in fretta.


			Una lupa latrò alle mie spalle e un’altra le rispose, a sinistra. Mi avevano sentita e adesso mi stavano accerchiando.


			Abbassai lo sguardo sul rilevatore di posizione e quando risollevai il capo la luce della luna sbucò fra le fronde e illuminò un albero squarciato a metà, dritto di fronte a me. Il muso di un gatto brillò nella notte. Mi guardò con i suoi occhi luminosi. Girai a destra. Qualcosa mi superò terminando la sua corsa in una cascata di uggiolii e lamenti.


			Mi voltai. Il bambino era lì, ma non era reale. Evanescente, sparì nella nebbia dell’incantesimo che l’aveva evocato, proprio mentre il terreno franava ai miei piedi. Precipitai scompostamente, afferrando ciuffi d’erba e foglie bagnate. Quando finalmente i miei piedi toccarono terra i miei occhi si riempirono di lacrime. Dovevo essermi slogata la caviglia sinistra.


			Respira, per amor del cielo! Respira!


			Inspirai a fondo, ricacciando indietro il dolore. Alla mia sinistra, un’enorme parete mi sovrastava con la sua mole, troppo scoscesa anche solo per pensare di poterla scalare. Rimasi immobile per diversi istanti, mentre il dolore alla caviglia si attenuava e i pensieri si schiarivano. Come avevo potuto essere così impulsiva? Marcus era stato chiaro, non avrei dovuto immergermi nel sottobosco. Sollevai il braccio destro con cautela. Il rilevatore di posizione era intatto, ma dovevo essere finita su un altro livello rispetto alla zona franca, perché il punto rosso era sparito dalla mappa. 


			Che direzione puntava l’ultima volta? 


			Mi guardai intorno e improvvisamente mi resi conto di non avere molta scelta. La roccia si estendeva a perdita d’occhio sul mio lato sinistro. Alla mia destra c’era solo il vuoto di uno slargo di cui non riuscivo a cogliere i confini. L’unica cosa che potevo fare era seguire la scarpata, costeggiandola alla ricerca di un punto meno ripido.


			Per diversi minuti mi limitai ad avanzare così, con la caviglia che rallentava i miei passi, fino a quando un muro imponente non mi sbarrò la strada.


			Tornai a studiare la mappa. No, da lì non si passava di sicuro. 


			Mi appoggiai con la fronte alla parete. Perché stava accadendo? Perché stava accadendo proprio a me?


			E poi, improvvisamente, una leggera luminescenza comparve sotto le mie dita.


			Indietreggiai con il cuore in gola e un vago senso di meraviglia, mentre sottili linee colorate saettavano lungo il muro, tracciando i contorni di un simbolo luminoso, alto più di due metri. Raffigurava una sorta di aquilone, qualcosa che non avevo mai visto prima.


			Mi avvicinai per sfiorarne i contorni, quando sentii l’inconfondibile ringhio del cacciatore echeggiare alle mie spalle. Il sangue si gelò nelle vene ma riuscii a voltarmi.


			Due occhi gialli brillavano nel buio e puntavano dritti su di me. Questa volta ero in trappola. Era finita.


			La lupa sollevò il muso, fiutò l’aria per qualche istante, poi qualcosa accese il suo sguardo e nell’eccitazione della caccia si gettò su di me.


			È la fine!


			Chiusi gli occhi e trattenni il respiro, mentre scivolavo contro la parete fino a ritrovarmi seduta a terra. Le mie mani si sollevarono sopra la testa e fui attraversata da un improvviso calore. Tutto accadde talmente in fretta da sembrare irreale.


			La lupa saltò. Un cono di fiamme sprizzò dalle mie dita ma non sentii le zanne mortali della bestia affondarmi nel petto. Quando riaprii gli occhi, la fiammata che avevo istintivamente richiamato si stava infrangendo contro qualcosa che in un primo momento non riuscii a riconoscere. Ero seduta a terra. Davanti a me, il simbolo iridescente che fino a qualche istante prima avevo alle spalle campeggiava su una parete di un materiale trasparente simile a vetro, sopra cui danzavano gli ultimi lembi di una fiamma. Non riuscivo a capire cosa vi fosse al di là, ma istintivamente me ne allontanai, convinta che la lupa potesse passarci attraverso da un momento all’altro. Attesi così, quasi in religioso silenzio. I secondi passarono, ma nulla accadde.


			Il battito del mio cuore tornò a farsi regolare, e solo quando il pensiero di esser scampata al pericolo divenne certezza mi concessi il lusso di guardarmi intorno.


			Era notte. Il cielo era terso e rischiarato dalla luce luminosa di tre lune. Nell’aria, l’odore inconfondibile del mare e il suono delle onde che si frangevano contro la roccia nuda. Una brezza tiepida mi accarezzava il viso e non riuscii a reprimere un brivido di piacere al tocco dell’aria estiva.


			Dove ero finita?


			Appoggiai le mani per terra e mi sollevai, sforzandomi di ricacciare indietro le fitte di dolore alla caviglia.


			Con gesti lenti, diedi le spalle alla parete traslucida e mi guardai intorno. A giudicare dai pontili alla mia sinistra dovevo trovarmi nei pressi di un porto. Numerose navi se ne stavano alla fonda, le passerelle appoggiate contro i moli di pietra.


			Lasciai vagare lo sguardo alla mia destra. A circa una decina di metri da dove mi trovavo, una serie interminabile di bassi edifici costeggiava il molo, illuminato da fiaccole affisse alle pareti. Un gatto rosso mi fissava da una pila di casse di legno accatastate alla rinfusa. Doveva trattarsi di magazzini. Alle loro spalle intravedevo i contorni di una città immersa nel sonno. Più in là, la sagoma smisurata di una montagna e al centro un’enorme fortezza dalle merlature rischiarate da centinaia di luci.


			Respirai a pieni polmoni. La notte era satura di profumi. Percepivo non solo l’odore del mare, ma anche di fumo, di olio per le torce, di spezie. E poi, ancora, legno, arrosto, sabbia bagnata.


			Chiusi gli occhi. La testa mi girava e mi sentivo confusa, ma anche viva come non lo ero mai stata prima. Inspirai ancora, e fu allora che lo sguardo mi cadde su qualcuno che in un primo momento non avevo visto. Un uomo se ne stava immobile a pochi passi da me, al centro del pontile. Era avvolto in un mantello bianco e mi fissava sorpreso alla luce della torcia che reggeva con la mano destra. Al suo fianco, un enorme cavallo nero scalpitava proiettando alle sue spalle un’ombra sinistra, che si fondeva con quella del suo cavaliere in un gioco di luce che li faceva apparire giganteschi.


			«Tu… tu non dovresti essere qui!» esclamò l’uomo, con tono meravigliato. 


			Istintivamente mi ritrassi.


			«Non dovresti essere qui!» ripeté. Nella sua voce avvertivo incredulità e forse un pizzico di fastidio. Indossava un elmo decorato, con la celata aperta e un lungo corno sulla fronte. Sembrava confuso. Cercai di parlare, ma le parole mi morirono sulle labbra. 


			«Non è possibile, capisci?» incalzò lui.


			Mossi un altro passo indietro. Una fitta alla caviglia incrinò la mia voce e non riuscii a trattenere un gemito.


			«L’Ain Soph Aur deve essere messa al corrente! Tutta Academia deve sapere!»


			Academia? Ma di che sta parlando? 


			Indietreggiai ancora. Non riuscivo a capire perché, ma improvvisamente mi sentivo minacciata. Chi doveva mettere al corrente? E perché?


			Al suo fianco, l’enorme destriero nero scalciava con vigore. 


			Il cavaliere si mosse in avanti. «Cos’hai fatto alla caviglia? Ti fa male? Vuoi che ci dia un’occhiata?» mi chiese. Il tono della sua voce tradiva sconcerto. Ma che stava succedendo? Chi era quell’uomo e perché si comportava così? 


			«Si è fatto davvero tardi» farfugliai. «Devo tornare a casa, adesso.» 


			L’uomo sgranò gli occhi. «Tornare a casa? Ma non puoi. Non più!»


			«Sì che posso!» ribattei, ma non ne ero poi così sicura. Quella conversazione era surreale. Mi stava sfuggendo di mano. Mi confondeva.


			D’un tratto, un lampo rosso si frappose fra me e il cavaliere. Era il gatto che avevo notato pochi istanti prima. Alla sua vista il cavallo nitrì e s’impennò. Spalancai le labbra per lo stupore: sulla sua fronte un lungo corno affusolato si stagliava contro la luce della torcia. Quello non era un cavallo. Era un unicorno!


			Il gatto, per nulla preoccupato, si allungò sulle zampe anteriori, inarcò la schiena, sbadigliò con placida eleganza e solo quando si fu stiracchiato si sedette sulle zampe posteriori e sospirò.


			«Kennit» disse il gatto. «Che ne diresti di rientrare alla fortezza, adesso?»


			L’uomo tentennò, evidentemente poco convinto. Schiuse le labbra come per controbattere, poi ci ripensò e chinò il capo con rispetto. «Se è questo che desiderate, mio signore.»


			«Non una parola con nessuno! Quello che è successo qui, stanotte, non deve diventare di pubblico dominio. Mi hai capito?»


			Questa volta Kennit annuì deciso. 


			«Sì, mio signore» disse sollevando il capo. 


			I suoi occhi incontrarono i miei. Erano penetranti, misteriosi. Rimase a osservarmi ancora per qualche istante, poi chinò il capo in segno di omaggio e si issò sulla sella del suo destriero. Un attimo dopo era già lontano da noi. 


			Il gatto si voltò verso di me.


			Aveva un aspetto regale, con una folta pelliccia rosso fuoco che ricordava la criniera di un leone e uno sguardo profondo, antico, impossibile da decifrare.


			«Ti chiedo perdono per i modi di Kennit. È un bravo ragazzo, ma ogni tanto dimentica le buone maniere. D’altronde, non era di certo preparato alla tua comparsa.»


			Stava parlando con me? Dovevo rispondere?


			Il gatto piegò il muso in quello che immaginai fosse un sorriso. «Sì, lo so. Sei confusa, e vorresti delle risposte. Comprensibile. Ma questo non è il momento. Kennit ha ragione: tu non dovresti essere qui.»


			«Non so come ci sono arrivata» mormorai. 


			Il gatto socchiuse gli occhi e, pensieroso, si avvolse nella lunga coda. «Non che sia una cattiva cosa, averti su Tabula adesso, intendiamoci. Semplicemente, non era nei piani. E questo complica irrimediabilmente ogni cosa.»


			Tabula? Ma di cosa parla?


			Il gatto riaprì gli occhi, due luminose ametiste capaci di leggermi l’anima. Improvvisamente avvertii un brivido. «La verità» disse, lo sguardo che non si staccava dal mio «è che ti stavamo aspettando, Madison Alyssa Kuthcer.»


			Madison Alyssa Kuthcer.


			Il mio vero nome risuonò nella notte. Riverberò dentro di me come la nota cristallina del canto che da sempre avrei voluto intonare.


			Mi colmò di piacere, di senso di appartenenza. E di felicità. Una felicità così innaturale che il suo solo esistere mi atterrì.


			È ridicolo, pensai, portando la mano destra alla nuca. Ridicolo!, ripetei fra me. E con un gesto secco mi scollegai dal terminale. 
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			Nella semioscurità della mia stanza gli unici rumori erano il ronzio del computer e il russare sommesso di Pedro, il mio Boston Terrier. Avevo il cuore che mi martellava nel petto e di fronte a me la schermata di benvenuto di The Dreaming World lampeggiava senza posa.


			Vuoi vivere un’esperienza da sogno? Entra anche tu nel più grande videogioco di ruolo di tutti i tempi!


			Mi tolsi il casco per la realtà virtuale, scivolai silenziosa in bagno e mi sciacquai il viso. Riflessa nello specchio, una ragazzina di quattordici anni, capelli scuri e occhi grigi, mi fissava sconvolta. Uscii in fretta e furia.


			In camera, afferrai il cellulare. Beatrice mi aveva chiamata più volte. Composi il suo numero e qualche istante dopo una voce titubante fece capolino dall’altro lato. «Pronto?»


			«Ciao Bea» mormorai. 


			Il tono della sua voce si fece subito grave. «Madison Alyssa Kuthcer, si può sapere che razza di fine hai fatto!? È mezz’ora che cerco di chiamarti!»


			Mi lasciai cadere sul letto. Non sapevo da dove iniziare.


			«Allora?»


			«Stavo ancora giocando» risposi.


			Beatrice non disse nulla.


			«Bea, qual è il mio nome su TDW?»


			«Quell’orrore? Donilwen-non-mi-ricordo-cosa?»


			Il mio cuore sussultò. «E nessuno può conoscere i miei dati reali, è così?»


			«Ovviamente no: sono riservati» confermò. «TDW garantisce l’anonimato assoluto ai suoi giocatori.»


			«Ho un’altra domanda.»


			Beatrice esitò un istante, poi sospirò. «Va bene, ma poi mi spieghi che ti succede.»


			«Senso dell’olfatto. Non mi ricordo come funziona su TDW.»


			«Certo che sei davvero strana, stasera» disse Beatrice. «A ogni modo, saprai che su TDW le uniche due anomalie della tecnologia Submerge Yourself sono il riposo e gli odori.»


			«Più o meno. So che riposare su TDW equivale a farlo nella realtà.»


			«Esatto. Durante le avventure, nei tempi morti, capita spesso che qualcuno si addormenti, e quando esce dal gioco è perfettamente riposato.» 


			«E gli odori?» incalzai.


			«Be’, gli odori distraggono il cervello e alterano il corretto funzionamento dell’immersione nella realtà virtuale. In pratica, se sono troppi, il giocatore si distrae e perde la connessione con il mondo virtuale. Se non ce ne sono affatto, l’immersione risulta meno intensa e il giocatore conserva la sensazione di stare giocando, cosa che non dovrebbe accadere. Per risolvere questo problema gli odori sono presenti nel videogioco ma ce n’è sempre e solo uno che prevale su tutti gli altri.»


			Non riuscii a reprimere un brivido: le parole di Beatrice avevano appena confermato quello che già sapevo e non ero in grado di spiegare. Ovunque si trovasse, quel molo illuminato dalle tre lune non apparteneva a The Dreaming World.


			«Bea, ho incontrato qualcuno.»


			«Su TDW? Nella zona franca?»


			«Sì. Ma non nella zona franca. Non credo di esserci mai arrivata.»


			«Aspetta, hanno ucciso il tuo personaggio?»


			«Non credo… l’ho lasciato lì!»


			«Lì dove?»


			Ero confusa. Cercavo risposte alle domande di Beatrice, che poi erano anche le mie, ma faticavo a trovarle.


			«Aly, per favore, respira e ricomincia da capo» disse. «Cos’è successo?»


			Chiusi gli occhi e cercai di mettere ordine nella mia testa.


			E adesso come glielo dico?


			«Ecco, vedi… avevo una lupa alle calcagna, e quando mi è balzata addosso ho evocato delle fiamme e poi mi sono ritrovata da un’altra parte.»


			Per qualche istante cadde un silenzio profondo. Poi Beatrice si schiarì la voce. «Evocato delle fiamme? Sei un chierico, questo non è possibile al tuo livello. E poi, cosa intendi esattamente con da un’altra parte?» 


			«Non lo so. Un posto strano, una specie di altro mondo con un porto illuminato da tre lune. E l’aria era ricca di profumi, tutti perfettamente distinti gli uni dagli altri.»


			«Ma non è possibile!»


			«È per questo che ti ho chiesto degli odori. So anche io come funziona, ma volevo una conferma.»


			«E la lupa?»


			«Sparita. Però c’era un uomo. Un cavaliere.»


			«Un altro giocatore o un png?»


			«Intendi un personaggio non giocante?»


			«Sì. Dai, è facile riconoscerli: non hanno ombra.»


			«Ecco. Allora il tizio non era un png. Però…» mi massaggiai la base del naso. Se conoscevo Beatrice, quello che stavo per dirle non le sarebbe piaciuto neanche un po’. «Bea, quell’uomo non era solo. Aveva un unicorno con sé.»


			Ci fu una lunga pausa, poi la risata di Beatrice risuonò cristallina. «Davvero divertente, Aly!»


			«Bea, ti giuro che è la verità!»


			«No che non lo è!» disse perentoria. «Le creature arcane di TDW hanno un’intelligenza artificiale molto elevata e sono programmate per non essere addomesticabili.»


			«Credi che non lo sappia?!» All’altro capo del telefono, Beatrice non protestò. Sospirai. «E non è tutto. C’era un gatto parlante con lui. E quel gatto conosce il mio nome.»


			«Donil…»


			«No, Bea, il mio vero nome.»


			Questa volta la pausa fu più lunga. «Aly, ascoltami bene. Quello che stai dicendo non è possibile. Gioco a TDW da una vita, ti assicuro che nessuno può conoscere i tuoi dati reali.» 


			«E invece ti dico che è vero! Ero così spaventata che mi sono scollegata all’istante.»


			All’altro lato del telefono Beatrice trattenne il respiro. «Questa storia non mi piace» disse poi. «Forse è il caso di parlarne con Marco, è lui lo specialista di TDW. Per adesso, teniamo tutto per noi tre. Almeno fino a quando non avremo fatto un po’ di chiarezza.»


			«E Luca e gli altri?»


			«Per ora è meglio non coinvolgerli. Aly, ti rendi conto che stai dicendo di aver evocato una magia anche se ti è precluso dal software? E di essere finita… dove? In un mondo parallelo?»


			«Ci deve essere una spiegazione razionale…» borbottai, per nulla convinta.


			«Certo che c’è! Magari stanno implementando nuove specialità, tu sei finita in una locazione sperimentale e gli sviluppatori hanno cercato di metterti paura perché non te ne andassi a raccontarlo in giro.»


			«Ecco.» 


			«Ottimo. E visto che siamo d’accordo, adesso te ne vai a letto e non ci pensi più. Domani recuperi il tuo personaggio e ci incontriamo ai giardini del re.»


			«E se Donilwen dovesse essere ancora su quel molo?»


			«Non lo so. Vedremo al momento. Va bene?»


			«Okay.»


			Ci salutammo e io rimasi a contemplare il cellulare, poi mi alzai e spensi il pc.


			I miei pensieri andarono a mia madre e al mio fratellino Flavio, a letto già da un po’. E a mio padre, che immaginavo chino sui compiti dei suoi studenti, giù in cucina. Avrei voluto dirgli che mi mancava. Che avevo bisogno di lui. Ma come potevo aspettarmi che capisse cosa stavo provando? Che comprendesse il brivido di paura e piacere che avevo provato in presenza di quel misterioso gatto rosso? No, mio padre non avrebbe capito e io rischiavo solo di alimentare inutili preoccupazioni. 


			Mi rintanai sotto le coperte, mentre i minuti passavano in una snervante attesa. 














			L’indomani, a scuola, mi trascinai in uno stato semicomatoso per tutta la mattinata e trovai pace solo a casa, nel buio della mia stanza. Accesi il computer e provai a valutare tutte le ipotesi.


			Ero così agitata che non riuscivo a stare ferma. Mi muovevo inquieta su e giù per la stanza, mentre Pedro, seduto ai piedi del letto, mi fissava attento. 


			Nervosamente, attesi che il pc tornasse in vita e solo quando il logo di The Dreaming World mi diede il suo personale benvenuto, indossai i guantini e il casco per la realtà virtuale.


			Cerchiamo di capirci qualcosa, pensai fra me e me, mentre ogni cosa perdeva consistenza. Per un istante rimasi sospesa fra realtà e realtà virtuale, poi la tecnologia Submerge Yourself fece il resto e io precipitai in The Dreaming World.
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			Apri gli occhi.


			Tornai alla vita con estrema lentezza.


			Ero immersa nella semioscurità, distesa su qualcosa di freddo e duro, e la caviglia sinistra mi faceva male. Nell’aria c’era un odore stantio, nauseabondo. Un violento capogiro mi colse all’improvviso e a fatica riuscii a mettermi seduta. Istintivamente portai una mano alla nuca e, passando le dita fra i capelli, sentii un bernoccolo sanguinante. Quando me l’ero procurato? E come? Mi guardai intorno. In alto a destra, un filo di luce lunare filtrava da una finestrella con le sbarre e mentre la mia vista si abituava alla penombra, mi resi conto di essere prigioniera. 


			All’improvviso uno sfarfallio inatteso si accese alla mia sinistra. Filtrò attraverso enormi sbarre di ferro e gettò ombre scure nel corridoio di pietra, preannunciando l’arrivo di due figure.


			Rimasi immobile, in attesa, finché una donna si affacciò alla mia cella. Indossava un’uniforme tirata a lucido e aveva occhi scuri e penetranti. Al suo fianco c’era una guardia priva d’ombra, un semplice png. La donna si fece avanti e mi squadrò da capo a piedi. «Così tu sei Donilwen Alalunga?» chiese con fare retorico. Non dissi nulla. Il suo atteggiamento non mi piaceva. 


			La donna mi fissò con insistenza e si avvicinò alle sbarre della cella. «Allora?» incalzò.


			Sollevai il mento in un gesto di sfida, mi schiarii la voce e con tono fermo chiesi: «Chi vuole saperlo?».


			La donna sorrise e con un gesto apparentemente incurante sfiorò il pettorale della sua armatura. Sopra l’inconfondibile stemma della Guardia Reale, c’era la corona che indicava il grado più alto. La figura che avevo davanti era quella della lady comandante delle guardie del re, la donna più perfida e crudele dell’intero Regno del Sole e della Luna. Perché mai si era scomodata solo per me?


			«Donilwen Alalunga, sei accusata di furto e di complicità con i fuorilegge dell’Albero della Vita. Cosa che, in virtù del VII editto reale, rende una fuorilegge anche te. Cosa hai da dire, a tua discolpa?»


			La squadrai da capo a piedi. Che razza di storia era quella? «Pretendo di essere liberata» risposi. «Non ho fatto nulla di quanto dite, e non intendo rimanere qui un minuto di più.»


			La lady comandante sgranò gli occhi, come se l’avessi appena schiaffeggiata in pieno volto. Avvampò di rabbia e per un istante pensai stesse per scagliarsi contro le sbarre della mia cella. Invece parve recuperare il controllo di sé e, con un sorriso bieco, chiamò: «Alan?».


			La guardia al suo fianco scattò sull’attenti e le porse un piccolo forziere metallico, il cui contenuto riconobbi con un sospiro di sollievo.


			«Sai cos’è questo?» chiese la lady comandante, traendo dal forziere il rilevatore di posizione di Marcus. Se lo rigirò fra le dita e quando vide che non le davo soddisfazione, riprese: «Un notevole esempio di tecnologia. Pare sia registrato a nome di Lord Marcus Defort, antichissimo abitante del regno. Strano fosse in tuo possesso, considerato che questo gioiellino vale più della tua stessa vita».


			Continuai a fissarla negli occhi, ma la lady comandante non si scompose. «Perché non mi racconti come ne sei venuta in possesso?»


			Le sorrisi, tranquilla. «Marcus – quello che voi chiamate Lord Defort – è un mio caro amico. È stato lui a prestarmi il rilevatore, ieri sera.»


			La lady comandante mi studiò per qualche istante, poi indossò il rilevatore di posizione e lo squadrò controluce. «E in quali circostanze l’avresti avuto in prestito?» chiese. 


			Mostrai indifferenza. «Durante la battuta di caccia alle Lupe del Nord. Marcus me l’ha lasciato poco prima che ci separassimo. Ma se non mi credete, potete sempre chiederlo a lui.»


			La donna socchiuse gli occhi, poi con un gesto misurato si sfilò il rilevatore dal braccio. 


			«Vedi, Donilwen Alalunga, ci abbiamo già provato. Un vero peccato che di Lord Defort non ci sia più traccia in tutto il regno.»


			Mi sentii attraversare da un brivido. «Cosa? Come sarebbe a dire?»


			Adesso era la lady comandante a sorridere. «Perché non me lo spieghi tu?»


			Mi guardai intorno. Che storia era quella? Che significava che Marcus era sparito?


			«Lunar. Beatrix Lunar era con noi, ieri sera» mormorai, anche se sapevo perfettamente che Beatrice non era presente quando Marcus mi aveva lasciato il rilevatore. In ogni caso, sapevo anche che non mi avrebbe tradito. «Lei potrà confermarvi ogni cosa» conclusi, cercando di mantenere ferma la voce.


			La lady comandante si avvicinò alle sbarre. Il suo sorriso era una smorfia di pura malvagità. «Sparita. Tale e quale Lord Defort. Vedi» continuò «io ho una teoria, riguardo a tutta questa faccenda. Diciamo che quando sei arrivata nel regno eri sola e spaesata. Lord Defort è stato gentile e generoso con te, e tu sei entrata nelle sue grazie, attendendo il momento opportuno per… vediamo, approfittarti della sua generosità? Ieri sera si è presentata l’occasione perfetta, così tu li hai guidati fino a una trappola e i tuoi amici fuorilegge hanno fatto il resto. Forse il rilevatore era la tua ricompensa. È così?» chiese.


			«No!» protestai. «Non ho fatto nulla del genere, non avrei mai potuto! Marcus e Beatrix sono miei amici!»


			«Davvero?» insinuò. Quando riprese a parlare la sua voce si era fatta tagliente. «Vedi Alalunga, c’è una cosa che forse non sai: questo gioiellino conserva tutti i dati di chi lo ha indossato nell’ultimo anno. Compreso l’uso che se ne è fatto, dove è stato portato, e persino con chi. Ci risulta» continuò «che tu abbia trascorso del tempo in compagnia di fuorilegge ricercati in tutto il regno. Pericolosi ribelli che cercano di sovvertire l’ordine costituito. E io pretendo di sapere cosa avete fatto, di cosa avete parlato e chi altri è coinvolto.»


			«Fuorilegge? Non so di cosa state parlando» mormorai. Ma in realtà sapevo perfettamente a cosa si stava riferendo. Per qualche strana ragione il cavaliere con il suo unicorno e il gatto rosso comparvero fra i miei pensieri, ma subito li ricacciai indietro.


			«Stammi bene a sentire, Alalunga. Ieri sera, e per una ventina di minuti, sei rimasta sospesa fra questo mondo, dove il rilevatore ha continuato a registrare la tua presenza, e quello che potremmo definire… un piano differente. Perché non ci dici dove sei stata?»


			Rimasi in silenzio. La confusione mi impediva di riflettere con lucidità, ma la lady comandante non voleva darmi tregua. «Come preferisci. Sappi però che siamo a conoscenza del fatto che non eri sola, anche se il dispositivo di Lord Defort non è riuscito a identificare le tre figure che erano con te, né dove vi trovavate. Ora, puoi collaborare con noi e dirci esattamente come si accede a quella locazione, come ci sei arrivata e cos’è successo. E forse la grazia del re non tarderà ad arrivare. Oppure puoi ostinarti nei tuoi silenzi e andare incontro alla pena che ti aspetta in quanto ladra e fuorilegge. La scelta è solo tua.»


			Rimasi immobile e la lady comandante sorrise, malevola. «Come preferisci. Vedremo se sarai così tenace al cospetto degli Inquisitori» disse. E dopo aver gracchiato qualche ordine al suo tirapiedi, sparì nel corridoio di pietra.


			Mi accasciai contro il muro alle mie spalle. Che fine avevano fatto Marcus e Beatrix? Cosa voleva dire che ero rimasta sospesa in un piano differente? E il cavaliere con l’unicorno e il gatto rosso c’entravano davvero qualcosa? 


			«Maledizione!» imprecai a voce alta. 


			«Risparmia le maledizioni, non ti tireranno fuori di cella.» 


			Trattenni il respiro. Avevo davvero sentito una voce nel buio? Mi misi in ascolto. La voce, chiaramente maschile, era poco più di un bisbiglio. «Dai, lo so che mi senti.»


			«Chi sei?» sussurrai. «Dove sei?»


			«Cella numero tre» rispose.


			Mi trascinai verso le sbarre di ferro. «Sei un altro prigioniero?» chiesi al vuoto.


			«Esatto» rispose. «Ma tieni bassa la voce. Queste celle sono piene di falsi condotti d’aerazione e possono sentire tutto quello che diciamo.»


			«Che sentano pure!» esclamai ad alta voce, in tono di sfida. «Non ho fatto niente di male e non resterò qui ancora a lungo.»


			«Se lo dici tu» ghignò la voce. «Sei davvero nei guai, sai? Se fossi in te ringrazierei il cielo per non essere già finita nella sala torture. Di solito non vanno tanto per il sottile.»


			«Sala torture? Mi prendi in giro? Non possono tenermi qui: non hanno le prove di ciò che dicono.»


			«Andiamo, pensi davvero che abbiano bisogno di prove per tenerti qui come e quanto vogliono? Non essere ingenua.»


			«Ingenua?» lo interruppi. «Ma tu cosa diamine ne vuoi sapere di me?» sbottai. 


			«Hai ragione, ti chiedo scusa. Volevo soltanto darti una mano, sono qui dentro da un po’ e conosco quegli aguzzini meglio di te. Ma forse è il caso che mi presenti. Il mio nome è Kyros, tuo compagno di prigione e di misfatto.»


			«Di misfatto? Sei accusato anche tu di aver rubato un rilevatore di posizione?»


			Il mio vicino di cella sospirò ed ebbi la sensazione di sentirlo muoversi al di là delle sbarre. Movimenti leggeri, indecifrabili. Quando tornò a parlare, la sua voce aveva assunto un tono ironico. «Non prendiamoci in giro, lo sappiamo entrambi che il rilevatore del tuo amico è solo un pretesto per tenerti qui. Il vero problema è la complicità con i ribelli, con i Fuorilegge dell’Albero della Vita.»


			«Ancora con questa storia? Senti» dissi, cercando di non perdere definitivamente il controllo. «Io non conosco nessun fuorilegge, non ho rubato nulla e non ho mai avuto a che fare con questi ribelli. Quindi, se proprio non hai niente di meglio da fare, vedi almeno di lasciarmi in pace.»


			«Come preferisci. Io volevo solo aiutarti. Metterti in guardia dalla lady comandante, nel caso ti venisse in mente di collaborare. Si dice che chi ha avuto a che fare con Academia non sia più tornato. Ma mi sembra di aver capito che non vuoi il mio aiuto. Fai come se non fossi mai esistito.»


			«Academia?» rabbrividii. Avevo già sentito quel nome, ma dove?


			E poi mi tornò in mente. Era stato il cavaliere con l’unicorno a pronunciarlo. In che razza di guaio mi ero cacciata? «Cos’è Academia?» mi azzardai a chiedere, sperando che il mio vicino di cella fosse ancora lì.


			Vi fu un lungo silenzio nervoso, poi ancora movimenti leggeri, oltre il muro. «Mi stai davvero dicendo che non ne sai nulla?»


			«Continuo a ripeterlo, ma nessuno sembra volermi ascoltare.»


			Il mio vicino di cella rimase in silenzio. «Sono mesi che si parla solo degli Araldi dell’Albero della Vita e di Academia, la scuola clandestina dove vengono forgiati» disse dopo alcuni istanti. «Com’è possibile che tu non ne sappia niente?»
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